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Delitto Gucci
Terzo grado
sospetto

18INT01AF02

Petruzzelli
Verbali
«irregolari»?
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Lagonegro
Le accuse
del cardinale
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L’avvocato di Bene-
detto Ceraulo, pre-
sunto killer diGucci,
ha chiesto che venga
ascoltata in aula la re-
gistrazionedell’inter-
rogatorio rilasciato
alla Criminalpol mi-
lanese. Ceraulodisse:
«Mi hanno selvaggia-
mentepicchiato».
Martedì la decisione.

Nelprocesso per il ro-
go delPetruzzelli
(’91) la difesadi Pin-
to, denunciò abusi
del pm negli interro-
gatori didue testimo-
nie nella stesura dei
verbali. Nella senten-
za il tribunale dispose
la trasmissione alla
procura degli atti re-
lativi alla denuncia.

Violazionedelle nor-
me concordatarie.
Conquesta motiva-
zione il cardinale Mi-
chele Giordano ha
accusato i due pm di
Lagonegroche lo
avevano inquisito
per concorso inasso-
ciazione adelinque-
re finalizzata all’usu-
ra.

Tensione e imbarazzo tra i magistrati ancora divisi sulla solidarietà. Diana De Martino: «Questo silenzio fa male» Maria Cordova: «Io li difendo»

La Procura sotto assedio
I pm romani: «È un pretesto, vogliono colpirci»

ROMA. ÈtristelapmDianaDeMarti-
no, mentre alle due del pomeriggio
lascia palazzo di giustizia. Triste «e
amareggiata per questo silenzio». E
per quel documento di solidarietà ai
colleghi che l’ufficio non è riuscito a
partorire. C’è silenzio in procura, e
continuerà così fino al tramonto di
un’altra brutta giornata. Fuori la po-
lemica impazza. Era solo una tregua
quella vissuta finora dalla procura.
L’ultimo ciclone si era abbattuto con
l’arresto del capo dei gip Renato
Squillante. Sembrava tutto superato
e invece... Invece ecco la tempesta.
ItaloOrmannieCarloLasperanzaso-
no nei guai fino al collo per un video
che ha registrato il loro interrogato-
rioaGabriellaAlletto.Ealloraquesto
silenzio diventa ancora più pesante.
Alle cinque del pomeriggio tutti
aspettano ilcomunicatodelprocura-
tore capo Salvatore Vecchione. «Di-
cono che la sua posizione è di difesa
dell’operato di Ormanni e Lasperan-
za»,azzardano isostitutiprocuratori.
Maildocumento,alle18,ancoranon
arriva e la tensione adesso è mista al-
l’imbarazzo. E diventa una voragine
quella che fino a ieri sembrava una
«divisione» non troppo grave, fisio-
logica, quella fra i magistrati romani.
Neanche un comunicato ufficiale da
parte dei colleghi del procuratore ag-
giunto edel sostituto. chi parla lo faa
titolopersonale.Ancoraunavoltaèil
corridoio il confessionale preferito.
Purché tutto sia anonimo, tranne
qualcheeccezione.«DiconocheVec-
chione sia andato a casa a scrivere il
documento - suggerisceunmagistra-
to -. Sarebbe il caso che lo divulgasse
quanto prima». Già, basterebbe una
parola, una posizione chiara e forte
del loro capo in difesa del proprio uf-
ficio a rendere tutto più facile. Alla fi-
ne c’è chi rompe gli indugi: c’è il ri-
schio, dicono molti magistrati, che
Carlo Lasperanza e Italo Ormanni, e
quindi tutta la Procura di Roma, pa-
ghinouncontochenonèil loro.Che
diventino, dunque, il capro espiato-
rio di uno scontro politico, proprio
sulla giustizia, giunto ormai all’esa-
sperazione. «Se potessi dire fino in
fondo quello che vorrei... - esita una
delle pm più in vista della procura -.
Ma sì, lo dico: andassero a porre le

questioni sui fatti che davvero sono
gravi.Qui lo scontroèpoliticoe stan-
no usando questa procura per sferza-
recolpibassi».

MariaCordovavuolechesiscrivail
suo nome, perché - spiega - «non ho
paura di dire quello che penso». E af-
fonda il tiro: «Non entro nel fatto
processuale specifico. Devo notare,
però, che ci sono state strumentaliz-
zazioni e faziosità perché non sono
stati ancora dimenticati altri fatti, al-
tre accese polemiche, altre critiche al
cosiddetto uso delle manette facili di
altre procure o di altri uffici giudizia-
ri». Il riferimentoèalla frasedelpresi-
dentedellaRepubblicasul«tintinnar
delle manette». Maria Cordova ag-
giunge:«Nonmipremediresel’accu-
sa a Italo Ormanni e Carlo Lasperan-
za sia fondata oppure no. Ciò che mi
interessa faremergereèchepersitua-
zioni molto più gravi - si è detto che
sono stati minacciati di arresto degli
indagati che hanno il diritto di dire
quello che vogliono, di mentire, di
nonrispondere -nonsi è fattonullae
nulla si è detto. Nel caso di un testi-
mone, come era la Alletto all’epoca
dei fatti, cheha l’obbligodidire lave-
rità,chesicapiscechestamentendoe
la stessa testimone in dibattimento
haammessodiavermentitoinprece-
denza, c’è invece un’alzata di scudi,
una pressione da parte
di tutti. Questo secon-
do me è inammissibi-
le».

Davide Iori, com’è
nel suo stile, non si sbi-
lancia, ma ritiene che
tutto questo sia il risul-
tato di un vuoto nor-
mativo che lascia i pm
sovraesposti. Iori si
astiene dal commenta-
re lavicenda che-dice -
«sarà esaminata dal
Csm. Ma per Ormanni
e Lasperanza parlano i
loro curriculum: sono
due persone stimate e
oneste».C’èanchechi lapensadiver-
samente,chiritienecheimetodiusa-
tidurante l’interrogatoriodiGabriel-
la Alletto «sono eticamente censura-
bili, perché non è così che si tratta
una persona, testimone e presunto

colpevolechesia».
Su, al quinto piano, il

gip Guglielmo Munto-
ni, quello che haconva-
lidato tutti gli atti del
processo ai presunti as-
sassini di Marta Russo, è
«stupito dall’eccessivo
clamore, in senso nega-
tivo, per questo episo-
dio, che tra l’altro ha
una modestissima rile-
vanza processuale, dal
momento che io stesso
lo dichiarai nullo».
Muntoni torna indietro

nel tempo, a quel preciso momento
in cui Gabriella Alletto diceva di non
sapere nulla, mentre i magistrati sa-
pevano che era stata vista proprio
dentro la stanza numero 6, da dove
sarebbe partito il colpo che uccise

Marta Russo. Insom-
ma, dice, Muntoni, in
quel momento Or-
manni e Lasperanza sa-
pevano diaveredavan-
ti una persona che
mentiva.

Un altro giudice va
oltre è dice che sulla
Procura di Roma si è ri-
versato tutto il livore di
unacertaclassepolitica
chedatempoaspettava
di mandare alla gogna
qualche magistrato.
Soltanto nel tardo po-
meriggio inizianoadarrivarealtredi-
chiarazioni ufficiali. Maria GloriaAt-
tanasio, che pure si era ripromessa di
non dire una parola su tutta questa
vicenda, alla fine parla: «Le garanzie
di cui tanto si sta parlando valgono

anche per i colleghi Or-
manni e Lasperanza.
Non amo i processi e le
condanne fatte a mezzo
stampa, o attraverso la
tv. Senza aver visto l’in-
tera cassetta si possono
formulare solo giudizi
affrettati, estrapolando
frasi da un intero conte-
sto». Le fa eco un colle-
ga: «Per questo Prodi
avrebbe fatto meglio a
tacere. Non si attacca
cosìduramenteillavoro
dei magistrati senza co-

noscerne fino in fondo i contenuti».
Alla fine i numeri raccontanoche so-
lo una minoranza dei pm romani ha
accettatodidirelasua.

Maria Annunziata Zegarelli
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Caso Lombardini, il plenum «assolve» Caselli

Il giudizio del Csm
sul video-interrogatorio
della teste Alletto
ROMA. Arriva al Csm la vicenda in-
quietante dell’interrogatorio di Ga-
briella Alletto, teste chiave nel pro-
cesso per l’omicidiodi Marta Russo.
Il caso dell’interrogatorio da parte
dei pm romani Lasperanza e Or-
manni, il cui video è stato mostrato
dalle televisioni, sarà trattato,a par-
tire dalla prossima settimana dalla
prima commissione del consiglio.
Ieri il comitato di presidenza di Pa-
lazzo dei Marescialli ha assegnato il
fascicolo alla commissione che si
occupa dei trasferimenti d’ufficio
per incompatibilità ambientale e
funzionale dei magistrati. Relatore
sarà lo stesso presidente della com-
missione, Salvatore Mazzamuto,
laicodi Rinnovamento Italiano che
haanalizzatola situazionedel suici-
dio Lombardini, avvenuto l’11 ago-
sto a Cagliari durante l’interrogato-
rio da parte dei magistrati del pool
diPalermo.

Intanto il consigliere Michele
Vietti, nominato su indicazione del
Ccd cheavevasollecitatoinuna let-
tera a Scalfaro l’avvio di accerta-
menti da parte del Csm, ha chiarito
il senso della sua iniziativa: «Credo
che il Csm debba trasmettere agli
italiani un segnale rassicurante e
cioè che ciò che è stato visto in quel
video, ove fosse dimostrato, è ecce-
zione censurabile e non la regola».
Evita di entrare nel merito della vi-
cenda Graziella Tossi Brutti, laica
del Pds, che, però, sottolinea l’esi-
genzadiun«riequilibriotraaccusae
difesa» nel processo e che auspica
l’avvio di una stagione in cui, con il
consenso di tutti, si giunga a «rifor-
me decisive per la giustizia». «Misu-
re opportune per un riequilibrio tra
accusa e difesa - ha detto - sono già
contenute inalcuniddlpendenti in

Parlamento».
Intanto ieri, dopo aver deciso sul

caso Alletto, il plenum del Csm ha
deciso all’unanimità l’«assoluzio-
ne» dei magistrati di Palermo sulla
vicenda Lombardini, archiviando
la pratica su richiesta conforme del-
laprimacommissione,neiconfron-
ti del pool di Caselli che l’11 agosto
scorso partecipò all’interrogatorio
del procuratore circondarialedi Ca-
gliari.«Nonpossiamofar ricadere la
colpadel suicidiodiLombardini sui
magistrati di Palermo, né su nessun
altro. Credo che il suo tragico gesto
sia stato dettato da una personale
crisi esistenziale, quella di un uomo
che vede in crisi la sua immagine, il
suo ideale di azione», ha scritto il
consigliere laico Salvatore Mazza-
muto che ha poi sostenuto davanti
al plenum l’archiviazione come
«l’unica soluzione» visto che non è
stata riscontrata «la sussistenza di
un nesso causale tra le modalità di
svolgimento degli atti processuali»
dapartedellaProcuradiPalermoeil
suicidio del magistrato cagliarita-
no.

Mazzamuto ha subito chiarito le
ragioni per le quali il caso Lombar-
diniè statoisolatodallevicendeche
riguardano gli uffici giudiziari di
Cagliari: «Ci sono già una serie di
procedimenti pendenti su questi
uffici cui bisogna riservare un’at-
tenzione che va al di là di questa vi-
cenda»; procedimenti che la Prima
commissione comincerà ad esami-
nare forse già nella prossima setti-
mana.

Sempreaquestoriguardoilconsi-
gliere ha reso noto che gli ispettori
del ministero della Giustizia hanno
già terminato la loro «ricognizione
documentale».

Un momento del processo M. Ravagli/Ap

Esasperazione
«Andasseroa
porre le
questioni sui
fattidavvero
gravi.Loscontro
èpoliticoe
questoèun
colpobasso»

Polemica
«Prodiavrebbe
fattomeglioa
tacere.Nonsi
attaccacosì il
lavorodeipm
senza
conoscerne i
contenuti»

PRIMO PIANO Caso Sgarella, il Guardasigilli in Parlamento. «Marta Russo? Sono d’accordo con Prodi». Dure critiche dall’opposizione

Flick: «I giudici di Milano non rispondono»
L’avvocato Coppi
«Quel video
è una tortura»

ROMA. Sul caso Sgarella il governo,
perboccadelministrodiGraziaegiu-
stizia Giovanni Maria Flick, lo pre-
mette al Parlamento: le risposte che
possono essere date sono «necessa-
riamente interlocutorie». Perché i
magistrati di Milano hanno fornito
notizie, a detta dello stesso ministro,
«insufficienti»; e per «tutelare i sog-
getti implicati nella vicenda da gravi
pericoli per la loro incolumità». Così
ierimattina, inun’aulapressochéde-
serta a Montecitorio, Flick ha rispo-
sto sullenumerose interpellanzepre-
sentate sia dalla maggioranza che
dall’opposizione sui misteri della co-
siddetta trattativache haportato alla
liberazione di Alessandra Sgarella.
Misteri che sono rimasti tali, e ne ha
consapevolezza lo stesso ministro
Flickche,nelcasodiierimattina,rap-
presentava anche il collega degli In-
terni,GiorgioNapolitano.

«La Procura di Milano - ha detto il
ministro -mihatrasmessoprimauna
relazione e poi un appunto integrati-
vo. Ritenendo insufficienti quelle
notizie, avevo disposto perché i miei

uffici richiedessero ulteriori e detta-
gliate informazioni, specie sulle fasie
sui soggetti interessati» alla eventua-
le trattativa tra Stato e boss della’n-
drangheta. Poi però i
magistrati di Milano so-
noscesiaRoma,davanti
all’ufficio di presidenza
dell’Antimafia, e lì han-
no spiegato i motivi di
riservatezza che impe-
divano lorodidivulgare
maggiori notizie. E il
ministro, alla luce di
questedichiarazioni,ha
deciso di prendere tem-
po per «meglio specifi-
carelerichieste».

Insomma, niente ri-
spostesulnomedelboss
che avrebbe collabora-
to: è stato il superlati-
tantediPlatìGiuseppeBarbaro,detto
«’u canarinu»? Come chiesto esplici-
tamente da Borghezio della Lega.
Niente risposta nel dettaglio; così co-
me neanche una parola sul possibile
alleggerimento di alcune posizioni

dal regime di 41 bis che sarebbe stato
concessoperla«collaborazione».Sal-
vo dichiarare «...la necessità di ulte-
riori direttive in merito alle modalità

attuative del controllo sui detenuti
sottopostialregimedel41-bis».

Sulpagamentodelriscatto, invece,
una sola risposta: no, non è stato pa-
gato. D’altra parte - ha detto il mini-
stro - la trattativasi sarebbeinterrotta

nelgiugnoesuccessivamentenonsa-
rebbeavvenutaviolazionedelblocco
deibeni.

Flick ha ripercorso quindi le fasi
«calde»del sequestro,apartiredaifa-
mosi colloqui investigativi. Due i
colloqui autorizzati dal direttore ge-
neraledegliaffaripenalisudelegadel
ministro, il 6 e il 15 luglio. Come si è
arrivati a questi incontri con il famo-
so e ancora ignoto boss? Dopo gli ar-
resti del 26 giugno gli inquirenti te-
mevano per la vita della signora Sga-
rella,così inunodegli incontri«siap-
prendeva della disponibilità di un
detenutoperunpossibile intervento
per la liberazione». Una disponibili-
tà cheservì, inquella fase,a farcapire
agli investigatoricheAlessandraSga-
rella era ancora in vita, visto che l’ul-
timaprovaeradel24giugno.Illegale
dellostessodetenutoconfermòladi-
sponibilità del suo assistito a metà
agosto. «Come è noto - ha detto Flick
- lasignoraSgarellaunavolta liberata
compose ilnumerodi telefonodel le-
gale del detenuto che aveva manife-
stato la propria disponibilità a inter-

venire». Segnocheuninterventoc’e-
rastato...

Per niente soddisfatte, le opposi-
zioni hanno duramente replicato al
ministro insistendo per avere mag-
giori spiegazioni sulle attività «segre-
te» svolte nelle «zone d’ombra» del
caso Sgarella. Borghezio ha parago-
nato il caso Sgarella al caso Cirillo af-
fermando:«LoStato,ancheinquesto
caso, si è seduto al tavolo delle tratta-
tive con i boss». Tassone dell’Udr ha
parlato di possibili connivenze tra
Stato e mafia. In genere tutti gli altri
hanno attaccato la «linea del silen-
zio» sceltadaFlick.L’ha invecegiudi-
cata positivamente, ed appoggiata
senza mezzi termini, Giuseppe Lu-
mia dei Ds che ha anche criticato le
«polemichestrumentali»delleoppo-
sizioni contro il governo. Più cauto
l’appoggio di Marco Boato che, dopo
un parallelismo storico-giudiziario
con il caso Moro, ha parlato di «timi-
dezza» del ministro in questa vicen-
da.

Antonio Cipriani

«Sconcertante». È lapidario
il giudizio di Franco Coppi,
avvocato del direttore
dell’Istituto di Filosofia del
diritto, Bruno Romano,
sulla vicenda
dell’interrogatorio
videoregistrato della teste
Gabriella Alletto. «Questa
vicenda ci riempie di
amarezza - ha detto - quel
video è una tortura, è
discutibile il modo di
approccio alla fonte di
prova: un po‘ come
pensare che il fine
giustifica i mezzi».
Secondo Coppi l’episodio
«getta inquietanti
interrogativi su altre
pagine di questo processo.
C’è da chiedersi se questo
modo di procedere sia
diffuso o se n’è avuto
conoscenza in questo caso
perché esiste un video».
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